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IL MONTE SION COME METAFORA DI 
SALVEZZA

Sion, oltre ad essere uno dei monti 
dell’antica Gerusalemme e il «nome 
poetico» della stessa1, è un potente 
simbolo della salvezza escatologica. 
La Lettera agli Ebrei in continuità 
con il messaggio profetico di Gioele 
in particolare: «Chiunque invocherà 
il nome del Signore sarà salvato; poi-
ché sul monte Sion e a Gerusalemme 
vi sarà salvezza…» (Gl 2:32, cfr. Ap 
14:1; Is 62:1), comunica ai suoi primi 
destinatari che, rispetto al popolo d’I-
sraele terrorizzato nei pressi del mon-
te Sinai (12:18-21, cfr. Es 19:10-25), 
questi hanno fatto un ulteriore passo 
in avanti nel loro cammino spirituale. 
In «senso figurato»2, i credenti si sono 
«[…] avvicinati al monte Sion, alla cit-
tà del Dio vivente, la Gerusalemme 
celeste […]» (12:22); sono quasi giunti 
al festante traguardo del loro itinera-
rio di fede: «al trono della grazia» (cfr. 
4:16), all’assemblea (ekklesia) dei sal-
vati in comunione con gli angeli, con 
Dio, «il giudice di tutti», e con Gesù, 
«il mediatore del nuovo patto» (12:23-
24)3. Tuttavia, pur avendo ricevuto un 
regno incrollabile (12:28, cfr. Dn 2:44; 
7:27), quale altra metafora di salvez-

1 2 R 19:21; Sl 51:18; 102:21; 128:5; 147:12; Is 2:3; 40:9; cfr. «The Epistle of Paul the Apostle to the Hebrews», in F.D. Nichol 
(ed.), The Seventh-day Adventist Bible Commentary, Washington D.C., Review and Herald, Hagerstown 1980, vol. VII, p. 
487 (sono nostri gli approfondimenti testuali).

2 Cfr. idem, pp. 487-488.

3 «Sinai e Sion sono i simboli delle due rivelazioni annunciate nel prologo (1:1-4)». Così Kiwoong Son, Zion Symbolism in He-
brews. Hebrews 12:18-24 as a Hermeneutical Key to the Epistle, Paternoster, Milton Keynes, Waynesboro 2005, pp. 
98-102, in Peter T. O’Brien, La Lettera agli Ebrei. Introduzione e commento, p. 693.

4 Cfr. 2 P 1:11; Ap 12:10; Sl 93:1; 96:10; 125:1.

za molto diffusa4, i credenti non sono 
ancora in cielo, sono ancora in cam-
mino, alle prese con le innumerevoli 
asprezze della vita.

Nel frattempo, nell’attesa del raggiun-
gimento pieno di questa città «futura» 
(13:14, cfr. 11:10,16), essi sono esor-
tati a ricercare con impegno la pace 
con tutti e la santificazione (12:14), 
come segno di una vita capace di 
distinguersi sul piano etico (orizzon-
tale) e sul piano religioso (verticale), 
attraverso scelte coraggiose (cfr. nello 
stesso contesto l’esempio, stavolta 
in negativo di Esaù, 12:16-17). Senza 
dimenticare, comunque, che questa 
santificazione non ha nulla di merito-
rio, perché è prima di tutto un dono di 
Gesù e del nuovo patto, nel suo san-
gue (2:11; 10:10,14,29; 13:12, cfr. 1 Co 
6:11; Es 31:13; Le 20:8).

DIO, IL GIUDICE DI TUTTI

La festante realtà spirituale alla quale 
appartengono già i salvati (12:22-24), 
contrariamente a quello che ci si sa-
rebbe potuto aspettare non è affatto 
turbata dal volto di Dio come «giudice 
di tutti» (12:23), cioè dall’esistenza del 
giudizio finale. Questo giudizio dall’e-
sito positivo riguarda, infatti, quelli 
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che «sono scritti nei cieli» (v. 23), quel-
li cioè il cui nome è registrato da Dio 
nel «libro della vita»5. Nessuna paura, 
dunque, perché in quanto credenti 
«[…] noi abbiamo già i nostri nomi 
scritti lassù, Dio ha già preso nota di 
noi ed è questa la ragione della nostra 
speranza»6. I nostri singoli nomi, le no-
stre singole storie di vita, sono già re-
gistrate presso «l’anagrafe celeste pa-
radisiaca della città» del Dio vivente7.

Nell’attesa, tuttavia, della piena ma-
nifestazione del giudizio escatologico, 
permane un grave monito per tutti: 
«Badate di non rifiutarvi d’ascoltare 
colui che parla…», un’esortazione for-
te e categorica a non voltare le spal-
le a Dio, a non abbandonare la fede 
(12:25). Al servizio di questo appello 
così serioso e nel linguaggio meta-
forico di cui si avvale molto spesso 
l’autore di questa lettera, Dio è raffi-
gurato come «un fuoco consumante» 
(12:29), un’immagine già ricorrente 
nelle Scritture d’Israele (De 4:24; 9:3) 
e finalizzata a richiamare l’attenzione 
anche dei più distratti. Un giudizio ci 
sarà… e sarà meglio non dimenticarlo, 
soprattutto per quelli che deliberata-
mente scelgono il male e disprezzano 
la grazia di Dio: «Noi conosciamo, in-
fatti, colui che ha detto: “A me appar-
tiene la vendetta! Io darò la retribuzio-
ne!” E ancora: “Il Signore giudicherà 
il suo popolo”. È terribile cadere nelle 
mani del Dio vivente»  (10:30-31, cfr. 
Ro 12:19; De 32:35). 

La severità e la problematicità di alcu-
ne dinamiche personali e comunitarie, 
proprie dei credenti ai quali questa 

5 Cfr. Fl 4:3; Lc 10:20; Ap 3:5; 13:8; 17:8; 20:12,15; 21:27; per l’Antico Testamento, cfr. Es 32:32; Sl 56:8; 69:28; 139:16; 
Is 4:3; Dn 12:1; Mal 3:16.

6 Così Gianfranco Ravasi, Lettera agli Ebrei. Ciclo di conferenze tenute al Centro culturale S. Fedele di Milano, Deho-
niane, Bologna 1996, p. 118. 

7 Ibidem.

8 Cfr. Barnabas Lindars, La teologia della lettera agli Ebrei, p. 163.

lettera si rivolge, già apparse in tutta 
la loro rilevanza (cfr. 3:12-13; 5:12; 
6:4-6; 10:23-29…), giustificano e ri-
chiedono la gravità di questo richiamo 
a tinte forti, tipico del linguaggio apo-
calittico che non conosce mezze misu-
re! L’ansia, il senso di responsabilità 
e lo zelo pastorale del suo autore per 
i suoi lettori appaiono, in questo caso, 
in tutta evidenza8.

GRATITUDINE E GENEROSITÀ: VERI 
ATTI DI ADORAZIONE 

Tra le ultime raccomandazioni di que-
sta omelia, in forma di lettera, l’auto-
re conclude incoraggiando i credenti 
a manifestare la loro adorazione a 
Dio («un culto gradito», 12:28), at-
traverso la riconoscenza e la gratitu-
dine. Perché soltanto un cuore grato 
è anche un cuore che ama davvero, 
un cuore felice. 

La risposta della fede al Dio che parla, 
che chiama, che perdona, è altresì una 
devozione riverente e rispettosa, non 
banale, né superficiale. Paradossal-
mente, dopo che questa lettera ha più 
volte mostrato i limiti dei sacrifici ri-
tuali, offerti dagli esseri umani in base 
alla legge (Torah, 7:11-12,18), e ne ha 
decretato la fine o l’abrogazione (7:18-
19; 10:18), nell’ultimo capitolo essa 
sollecita un altro genere di sacrifici, 
non animali, non cruenti, ma non per 
questo meno impegnativi: «Per mezzo 
di Gesù, dunque, offriamo continua-
mente a Dio un sacrificio di lode: cioè, 
il frutto di labbra che confessano il suo 
nome. Non dimenticate poi di eser-
citare la beneficenza e di mettere in 
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comune ciò che avete; perché è di tali 
sacrifici che Dio si compiace» (13:15-
16, cfr. Sl 50:14,23). 

Quali sono dunque i sacrifici che Dio 
gradisce? Due in particolare: 1) la con-
fessione di fede: una testimonianza 
pubblica e coraggiosa della propria 
fiducia in Dio, nonostante tutte le 
avversità; 2) gesti di solidarietà e di 
generosità concreta verso i più biso-
gnosi. Perché al di là di tante buone 
parole e intenzioni, utili e necessarie, 
per molto contano i fatti: un atteggia-
mento di cura, di attenzione, di dispo-
nibilità verso i più deboli della comu-
nità (e non solo), è la testimonianza 
più autentica di una vita trasforma-
ta dal Vangelo. 

Anche l’apostolo Paolo, dal canto 
suo, ha scritto riguardo al culto razio-
nale e intelligente (logikos) che Dio 
gradisce (Ro 12:1-2), ovvero una vita 
interamente dedicata a lui, in «sacri-

9 Si noti, in questa espressione, l’interessante e straordinaria formulazione ossimorica di Paolo che prova a tenere insieme morte e 
vita...

ficio vivente»9, che non si conforma 
alle mode culturali del momento, ma 
si lascia trasformare nel suo modo 
di pensare, per discernere critica-
mente quale sia la volontà di Dio per 
la sua esistenza.

Di grande attualità, nonostante i seco-
li, restano infine le parole del profeta 
Isaia (1:11,16-17): «“Che m’importa 
dei vostri numerosi sacrifici?” Dice il 
Signore; “io sono sazio degli olocau-
sti di montoni e del grasso di bestie 
ingrassate; il sangue dei tori, degli 
agnelli e dei capri, io non lo gradi-
sco...” […] Lavatevi, purificatevi, to-
gliete davanti ai miei occhi la malvagi-
tà delle vostre azioni; smettete di fare 
il male; imparate a fare il bene; cerca-
te la giustizia, rialzate l’oppresso, fate 
giustizia all’orfano, difendete la causa 
della vedova!» Ecco il culto che Dio 
gradisce: una vita retta al servizio di 
chi soffre (cfr. Gc 1:27; 1 Gv 3:16-17). 

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Anche la vita cristiana, sulla scia dell’esperienza di Israele, è spesso 
paragonata a un cammino, a un pellegrinaggio. Cosa ne pensi di questa 
metafora? Cosa ti comunica in positivo e/o in negativo? 

2.	In che cosa consiste, dal tuo punto di vista, l’essenza della tua fede 
cristiana?

3.	Quando pensi a Dio nel suo volto di «giudice», quali sono i sentimenti e 
le emozioni che provi? Come riesci a declinarli con il suo amore e la sua 
grazia?
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